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Il quadro politico abruziese in netto arretramento 

Per escludere il Pei 
la maggioranza si 

spacca e vota col Msi 
Al Comune dell'Aquila per la C.M. « Amiternina » 
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Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — Dopo la fattiva 
e breve esperienza dell'ammi
nistrazione di sinis'ra. il co
mune dell'Aquila è ripiomba
to nell'immobilismo e nella 
confusione con la nuova giun
ta di centro-sinistra, che ve
de partecipi oltre alla DC e 
al PSI anche il PSDI e il PRI. 

All'ultimo consiglio comu
nale la nuova compagine del 
governo locale ha presentato 
un programma, pura esalta
zione di un pragmatismo spic
ciolo, improntato alia logica 
del « giorno per giorno » e 
come tale scevro perfino dal
l'illusoria carica di fermezza 
dei primi governi di centro
sinistra. A riguardo, il capo
gruppo comunista Antonio 
Centi, ha denunciato come 
il PSI abbia accettato un cap
pello nel quale l'analisi de
gli squilibri economici nazio
nali non ha responsabili, dan
do peraltro una spiegazione 
fatalistica della nostra non 
facile realtà: è una fatalità 
la divisione fra nord e sud, 
è una fatalità la sperequa
zione sociale, è una fatalità 
la disoccupazione. t-

I socialisti hanno sottoscrit
to. senza troppi problemi. 
questo tipo di programma, vi
sto die la DÒ voleva od ogni 
costo l'accordo con loro, tan
to da concedergli H presi
denza dei maggiori enti sub
comunali e ciò allo scopo di 
realizzare un nuovo quadro 
politico che archiviasse di 
fatto la passata esperienza 
amministrativa di sinistra. 

II PSI si giustifica addu-
cendo il pretesto della gover
nabilità che legittima qual
siasi operazione, anche se poi 
il risultato di tutto ciò si
gnifica la restaurazione del
l'egemonia culturale e politi
ca della DC sulla città. 

Il compagno Centi ha al 
riguardo denunciato come que 
sto quadro politico di centro
sinistra sia così arretrato da 
rinnegare perfino i rapporti 
di civile collaborazione e con
fronto instaurati durante la 
passata amministrazione. Inol
tre, ha sottolineato come la 
giunta di sinistra si sia ca
ratterizzata per la notevole 
dignità politica espressa sia 
nell'aver conservato la pre
sidenza della DÌÙ importante 
azienda municipalizzata all'at
tuale sindaco democristiano e 
sia nell'aver sempre richie
sto la partecipazione di tut
te le forze politiche e socia
li in occasione dei più im
portanti atti politici. 

Nonostante questo alto e-
sempio di correttezza e one
stà politica. ogPi si è dovu
to assictere perfino ad una 
puerile quanto ignobile azio
ne da parte di alcuni con 
siglieri della maggioranza che. 
senza alcuna remora, hanno 
votato con il movimento so
ciale per tentare di esclude
re i rappresentanti comuni
sti dal consiglio della comu
nità montana « Amiternina ». 

Ancora una volta, quindi. 
questa Democrazia cristiana 
« sanfedista » animata da spi
rito di rivincita s ha svelato 
il suo vero volto, segnato da 
arroganza e prevericazioni; 
ancora una volta il palazzo 
di città respira la pesante 
aria del sottobosco politico, 
delle faide di potere e soprat
tutto della inefficienza am
ministrativa. Ne è un esem
pio la caotica riapertura del
l'anno scolastico che provoca 
in questi stessi giorni com
patte manifestazioni studen
tesche. 

r i . e. 

A Chieti guerra 
per le poltrone 

(e là giunta aspetta) 
Nonostante la DC abbia la maggioranza assoluta 

• v; "•* -, 
Dal nostro corrispondente 

CHIETI — La governabilità non è certo questione di semplici 
numeri. Lo sta dimostrando inequivocabilmente la DC di 
Chisti, che, con 23 seggi in consiglio comunale ŝu 40) non è 
ancora riuscita a dare alla città un sindaco e una giunta co
munale. La guerra per le poltrone questa volta è stata du
rissima e senza esclusione di colpi. L'ultimo è stato messo 
a segno la notte scorsa (anzi era quasi mattino) nella dispu
ta per la presunta ineleggibilità di alcuni consiglieri. L'ec
cezione era stata presentata anche dal PCI e riguardava al
cuni consiglieri (assessori e sindaco nella precedente ammi
nistrazione) rinviati a giudizio per interessi privati in atti di 
ufficio. La DC faceva apparentemente quadrato attorno a suoi 
uomini ma alle votazioni segrete avveniva il colpo di scena. 
Il « potente » assessore uscente ai lavori pubblici Gemignani, 
veniva dichiarato ineleggibile con l'ausilio di 8 « franchi tira
tori » democristiani, aveva così la peggio l'esponente di pun
ta di una delle tre fazioni la cui lotta cannibalesca sta impe
dendo a Chieti di avere il governo cittadino. 

Gemignani fa capo al professore Capozucco, presidente del
la Cassa di Risparmio (le altre due fazioni si riferiscono al 
sindaco uscente Zito e al presidente degli Ospedali riuniti, 
Buracchio). Naturalmente non si tratta di correnti o aree 
politiche: tutta la famiglia appartiene al clan Gaspari, il 
problema è solo di spartire i posti 

Per esempio, invece che in ordine alfabetico, si è votato 
prima per l'eleggibilità di Zito e di altri, e solo verso la fine 
per quella di Gemignani, in modo da evitare ritorsioni di al
tri franchi tiratori sull'uscente e probabilmente «nuovo» sin
daco. « Cannibalismo politico », ' « notte dei ' lunghi coltelli» e 
con simili espressioni corrono ora sulla bocca della gente, 
che nota chiaramente « due pesi e due misure ». usati dalla DC 
nei confronti dei prnpri consiglieri rinviati a giudizio per 
medesimi reati. . . . . .. ' * » . . - • * ? *•* * f- v ' 

E intanto a pagare è la città. I problemi marciscono e non 
c'è chi deve affrontarli. Già 5 consigli comunali sono stati spe
si (a causa dell'ostruzionismo missino e delle manovre De) 
per risolvere il solo problema della eleggibilità. Un metedo 
— dice un comunicato del PCI cittadino — che viene attua
to sulla « pelle dei lavoratori che rischiano il posto • nelle 
fabbriche, degli sfrattati, dell'economia complessiva della cit
tà che si vede attaccata e impoverita ». Tutti problemi che 
rendono urgente mettere in grado il consiglio comunale di la
vorare nella pienezza dei poteri. 

La DC, intanto, insiste. Alle 4 del mattino, al termine del
la seduta in cui è stato «giustiziato» Gemignani. un fede
lissimo di Buracchio ha proposto di eleggere i rappresentanti 
per le unità sanitarie locali prima della giunta e del sindaco. 
Buracchio aspira alla presidenza delle USL non si fida evi
dentemente dei suoi « amici » ai quali sembra voler dire: se 
non mi eleggerete alle USL voglio poi fare il sindaco. E in
tanto i problemi della città possono aspettare. 

Nando Cianci 

A Potenza in un unico corteo le indicazioni 
i H per intervenire nei settori in crisi 
•' o i^ .>.- ,'-<>< 

Da metalmeccanici, edili e braccianti 
' / ' ' Y .' 

la grande lezione alla giunta regionale 

Progettata ventanni fa, deve essere ancora completata 

La Ragusa - Catania, superstrada 
lastricata soltanto di fallimenti 

Che cosa insegnano le lungaggini burocratiche della Cassa, le «disattenzioni» dell'ANAS, le re
sponsabilità del ministero dei LL.PP. - Una lunga storia di subappalti - Interrogazione del PCI 

Domani 
Berlinguer 
a Catania 

CATANIA — La festa del
l'Unità di Catania che dome
nica verrà conclusa da una 
manifestazione regionale col 
segretario del partito, com
pagno Enrico Berlinguer, ha 
compiuto ieri la sua prima 
tappa del calendario di ini
ziative itineranti, nella cit
tà con una riuscitissima gior
nata dedicata ai giovani. Nel 
pomeriggio il taglio del na
stro inaugurale è toccato 
agli animatori del gruppo 
• Nuove Proposte ». 

Poi la manifestazione della 
stampa comunista si i spo
stata a piazza Spedini, con 
una esibizione della squadra 
fomminile di hockey della 
città ed un concerto della 
S I Joseph Band hanno pro
ceduto una tavola rotonda-
dibattito tra il segretario ge
nerale della FGCI, Marco 
Fumagalli, ed i dirigenti na
zionali della FGSI. Stapino 
Gullo e del MLS Buni Zeller 
su « Giovani, sinistra e terza 
via ». 

In serata il concerto di 
Giorgio Gaslini lo spettaco
lo del cantautore Luciano 
Caruso e la proiezione di 
• Atlantis » il film di Jacques 
Cousteau. 

Dal nostro corrispondente 
RAGUSA — Si è avuta noti
zia in questi giorni . di un 
grosso finanziamento — circa 
150 miliardi — disposto dal-
l'ANAS per migliorare e com
pletare la viabilità in Sicilia. 
Di questi 150 miliardi 30 so
no stati destinati al comple
tamento della strada a scor
rimento veloce Sciacca-Misil-
meri, 60 al raccordo anulare 
per - l'accesso all'autostrada 
18. che eviterà l'attraversa
mento del centro urbano di 
Catania e i rimanenti 60 mi
liardi per il completamento 
della strada a scorrimento 
veloce Ragusa-Catania. ,i~ir , 

La storia di quest'ultima è 
la più tormentata, dopo de
cenni di polemiche, accuse e 
denunce. Una - strada lunga 
venti anni. In cui si intrec
ciano strane e a volte mi
steriose vicende di appalti e 
subappalti in un rapporto ine
stricabile di revisioni bona
rie dei costi, e di lavori bloc
cati per bancarotta dalle im
prese che si sono alternate 
in un elenco interminabile per 
l'esecuzione dei lavori stra
dali. 

Eppure questa strada fu va
rata alla fine degli anni Cin
quanta, come percorso alter
nativo alla vecchia statale, 
la - meridionale sud. che at
traversava i! massiccio del 
mente Lauro, che per il trac
ciato accidentato di continue 
curve e tornanti, faceva di 

ogni viaggio una.difficile av-
\cntura. Passi ancora per gli 
automebiiisti, ma la situazio
ne per il traffico pesante im
pegnato al trasporto degli a-
grumi e degli ortofrutticoli 
avviati all'esportazione, di cui 
!a zona è ricchissima, era di
ventata insostenibile. ° *-' 

Quando fu progettata la 
nuova arteria, oltre venti an
ni fa, tutti tirarono un so
spiro di sollievo; Ragusa non 

.sarebbe rimasta sperduta pe
riferia. Ma non avevano fatto 
i conti con la realtà delle 
lungaggini burocratiche alla 
Cassa del Mezzogiorno prima. 
e con la disattenzione, per 
non dire altro, dell'ammini
strazione ANAS. dopo. •— - . 

Le ditte appaltataci chie
devano l'esecuzione dei lavori 
in subappalto ad altre, e spes
so le cedevano a loro volta 
ad altre imprese e i cantieri 
si moltiplicavano, come noc
cioline. senza che si riuscis
se a superare le maggiori 
difficoltà del nuovo percorso, 
completato solo nei tratti che 
miglioravano il vecchio trac
ciato. Ad ogni fallimento del
le imprese, specie nel tratto 
Vizzini-Francoforte. il più co
stoso delle opere stradali pre
viste. i lavori venivano bloc
cati e si ricominciava dac-" 
capo. -
, -L'ultimo" in ordine di tem
po è stato il fallimento della 
SECA a Ttmfrpo di quest'an
no. che aveva preso l'incarico 

dalla SOGESCA, ed ha abban

donato definitivamente il can
tiere. Tale ultima vicenda'è 
stata oggetto di una interro
gazione svolta dal deputato 
comunista Rossino al parla
mento nazionale, a cui ri
spondeva il sottosegretario 
Fossa, confermando nella so
stanza l'abbandono del can
tiere e l'assunzione dell'ese
cuzione dei lavori d'ufficio da 
parte - del compartimento 
ANAS di Palermo. - • 

Il compagno • Rossino, di
chiarandosi insoddisfatto, re
clamava da parte del gover
no una maggiore vigilanza su 
questa vicenda sia del com
partimento ANAS che della 
Cassa per il Mezzogiorno, "ed " 
un impegno più incisivo ai 
fini della ripresa dei lavori, 
ancora oggi Interrotti, per il 
completamento dell'importan
te impresa. —.< 

Ma vanno anche denuncia
te le gravi responsabililà del 
ministero dei Lavori Pubbli
ci per avere per tanti anni 
consentito che imprese con 
basi economiche assolutameli-, 
te precarie risultassero aggiu
dicatane dei lavori. Con l'ar
rivo di questi altri cospicui 

fondi finanziari le popolazioni 
interessate si augurano che 
la vecchia storia degli appal
ti allegri cessi e si passi alla. 
realisaaskne dell'opera, e si 
eviti 11 solito grande giro di 
valzer con " i miliardi dello 
Stato. 

Angelo Campo 

I l provvedimento riguarda le ditte «ppolutrici dello Uquichimica 

Il settore chimico ancora nella bufera: x 
cassa integrazione per 150 ad Augusta 

E' stata chiesta anche una proroga per i lavoratori sospesi nell'autunno del '77 

SIRACUSA — Tre mesi di cassa 
integrazione per 150 lavoratori del
le ditte appaltataci della Liqulchi-
m!ca di Augusta. 

A questa decisione si è arrivati 
a seguito della difficile situazione 
finanziaria in cui si sono venute 
a trovare 12 imprese che lavorano 
nel settore dellindotto i cui crediti 
nei confronti della Liquishimìca so
no stati congelati dal commissario 
dello stabilimento Caltene, la li
quidazione di questi crediti è infat-
ti legata all'approvazione di quella 
parte del decretane governativo che 
•Jguarda il passaggio del gruppo Ll-
•pWhlmlca all'Arde, soluzione resa 
«•Mlbile per effetto di un apposito 

r.. 
emendamento proposto dal PCI. ' 

A questo passaggio è legato inol
tre il rilancio produttivo della fab
brica. da mesi paralizzata con mol
ti impianti inutilizzati per effetto 
delle spregiudicate manovre dei 
gruppi chimici. 

La cassa integrazione dovrebbe 
pertanto servire ad alleggerire 13 im
prese appaltataci altrimenti costret
te a ricorrere ai licenziamenti, sera-
preché nel frattempo si sblocchi 
l'intera vicenda. Sara inoltre chiesta 
una proroga di altri sei mesi di cas
sa integrazione straordinaria per l 
200 lavoratori della zona industriale 
sospesi nell'autunno del 77. Il loro 
reinserimento ned processo produt

tivo è condizionato all'avvio di al
cune opere tra cui l'Icam (iniziati
va congiunta Anio-Montedison) per 
la quale si aspetta l'autorizzazione 
del governo regionale che tanto per 
cambiare si limita a non decidere. 

Ieri a Siracusa in presenza del
l'assessore regionale all'industria 
Grillo oltre che di questi problemi 
si è parlato del metano algerino, il 
cui arrivo In Sicilia è previsto per 
l'Sl. Il rischio è che una occasione 
irripetibile come questa vada in fu
mo se non si vara per tempo un 
piano organico di utilizzo che sta
bilisca le priorità e le destinazioni 
territoriali. 

Nostro servizio 
POTENZA — «Siamo soddi
sfatti, solo che adesso dob 
biamo continuare a stringere 
i denti, a tenere viva la mo 
bilitazione operaia ». Gorpia, 
della Oreb Santangelo, sensi
bilmente commosso per la 
buona riuscita della manife
stazione, parla dello sciopero 
generale. 

Naturalmente la testa del 
corteo l'hanno assunta loro, i 
metalmeccanici della Oreb 
(« una vertenza esemplare 
per tutto il movimento sin
dacale lucano », dirà nel co
mizio Pietro Simonctti. segre 
tario generale della CGIL). I 
protagonisti della ' manifesta
zione. insieme ai metalmec
canici (anche quelli cosiddet
ti « garantiti » dell'Italtractor 
e delle aziende senza grossi 
problemi), • i chimici delle 
fabbriche in crisi, sono stati 
gli edili. 

La delegazione di operai di 
Senise si è presentata al cor
teo con un grande striscione. 
dalla 'forma di un telegram-, 
ma: «Telex da Senise al go
verno Cossiga e al governo 

j Verrastro, < Niente acqua ; da 
Senise senza , strutture 
PP.SS.1». Uno slogan ad effet
to che rende completamente 
il senso della battaglia ingag
giata da tutta la popolazione 
della zona. > Non ' a caso gli 
edili di Senise si seno mesco
lati agli altri lavoratori del 
corteo, rinunciando -al pro
prio troncone. i l 

' « Si è voluta dimostrare la 
centralità della questione se-
nisese », sostiene Fasanella. 
segretario regionale della 
FLC. -Numerosi gli edili di 

- Genzano ed Acerenza per te-
-stimoniare che nonastante le 
assicurazioni dell'assessore 
Viti, la vertenza per la co
struzione delle due dighe del
l'Alto Bradano non è termi
nata. ieri l'altro il consiglio 
di amministrazione della 
Cassa era stato chiamato di 
nuovo a decidere i relativi 
finanziamenti, ma è prevalsa 

.anQQra^a logica del „ rinvio. 
Nel corteo, fra "gli assor*-

danti tamburi dei metalmec
canici e gli striscioni dei 
consigli di fabbrica, ciò che 
ha attirato l'attenzione gene
rale è stata una bara di le
gno dedicata alla giunta re
gionale. con fiori, litanie. 
preghiere e pianti. Non si 
tratta solo di uno scherzo — 
sostengono i lavoratori autori 
della messinscena — la verità 
è che da tempo il governo 
regionale non dà più segni di 
vita, se si fa .eccezione agli 
occasionali.. • incontri dell'as
sessore viaggiante (quello al
le attività produttive Viti -
n.d.r.)>. v- -. "- - ' 

Nutrita la presenza al cor
teo anche dei braccianti. Il 
compagno Antonio Carbone, 
segretario regionale della Fe-
derbraccianti CGIL, appare 
particolarmente preoccupato 
per la situazione occupazio
nale del settore. « I cantieri 
chiudono perché lo stralcio 
del piano compiuto dalla 
giunta nel mese di luglio A 
terminato. Si continua a 
sbandierare i fondi CEE — 
prosegue Carbone — ma non 
hanno luogo le perizie e si 
corre il rìschio che i soldi si 
possano spendere solo a no
vembre-dicembre. quando 
nelle zone interne della re
gione è impossibile lavorare 
per le condizioni atmosferi
che *. " * -v* 

Alla testa del corteo, poi. il 
numero di gonfaloni (almeno 
una ventina) di; comuni e 
delle due province, hanno 
testimoniato che,' esclusa la 
giunta regionale, gli enti lo
cali stanno dalla parte dei 

'lavoratori. Del resto non può 
essere diversamente. Ci sono 
comuni come Baragiano con 
meno di 2.500 abitanti e tre 
aziende in crisi, con un tota
le di trecento operai in cassa 
integrazione, e Viggìano. in 
Val d'Agri con altri 250 ope
rai in cassa integrazione. « La 
presenza ai cortei sindacali 
— ci dice Vittorio Prinzi. del-
l'amministrazione comunale 
di Viggiano'— non ha nulla 
di rituale e di scontato». 

Cosi da Barile alla testa 
dei 110 - braccianti licenziati 
nei giorni scorsi è venuto il 
compagno Renato Cittadini, 
con la fascia tricolore di sin
daco. Punta dì diamante del 
corteo, i giovani della 285 ri
tornati alla mobilitazione ge
nerale in vista degli attesi e-
sami di idoneità. «Vogliamo 
occupazione certa e produtti
va. non assistenza », sostiene 
un giovane 

Infine, nonostante i vari 
striscioni, la presenza dei la
voratori chimici ha assuto 
un unico significato: lo stabi
limento di Tito non si tocca. 
Lo hanno ribadito gli stessi 
operai della Val Rasento, i 
chimici di Ferrandina. operai 
« garantiti » dall'intervento 
ENI. f 

Riuscirà adesso la giunta 
regionale a capire la lezione 
che è venuta .dai lavoratori? 

M i 
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Si manifesta • Potenza per il lavoro a l'occupazione 

L'« emergenza calabrese » nella lotta degli edili 
i - • - f 

Operai in corteo a Catanzaro 
Cresce la mobilitazione 

per lo sciopero del 2 ottobre 
Si chiede l'immediata apertura delle trattative per il rinnovo 
del contratto — l temi politici — Le responsabilità della Regione 

Dalla nostra redazione -. 
CATANZARO — Anche la lotta dei lavora
tori delle costruzioni ha in Calabria nella 
sua bandiera le questioni degli impegni di
sattesi, dello sviluppo e degli investimenti, 
ma anche degli incredibili ritardi nell'elabo
razione di piani, 'l'inettitudine dei governi, 
nazionali'e.locali: in una parola l'emergen
za calabrese. Ieri gii edili hanno manifesta
to a Catanzaro attorno a questi obiettivi. 

Cerano delegazioni di lavoratori venute 
da tutta la Calabria (da Cosenza, da Reggio. 
da Lamezia. Vibo e Crotone) in occasione 
dello sciopero regionale della categoria in
detto per stimolare l'immediata apertura 
delle trattative per il rinnovo dei contratti 
provinciali. Ma negli slogan ritmiti dal cor
teo che ha attraversato le strade del capo
luogo, negli striscioni e nelle, parole dei sin
dacalisti che hanno tenuto il 'cc«iiziov conclu
sivo, c'era, rispecchiata tutta la gravità del
l'intera situazione del tessuto economico e 
sociale calabrese. 

« Un primo bilancio dell'attuazione del 
piano decennale per la casa (ma forse sareb
be più corretto parlare di avvio). — han- • 
no detto gli oratori — l'attuazione del 
secondo piano è il risanamento dei cen
tri storici dei - comuni, sono obiettivi con
creti su cui chiameremo le controparti a 
un confronto serrato». > > ' 

La Regione Calabria e i principali Comuni 
sono responsabili di decine di miliardi di sol
di non spesi: - le conseguenze sono la crisi 
occupazionale nell'edilizia e l'impossibilità di 
avere alloggi decenti per migliaia di fami
glie calabresi. La Regione e i principali en
ti locali sono chiamati in causa dalla lotta 
degli edili anche per l'edilìzia scolastica e 
sanitaria, per il più complessivo problema 

del risanamento del territorio, quindi delle 
infrastrutture civili, (dighe,, acquedotti, ecce
tera) e industriali. 
• La manifestazione di ieri ha richiamato 
inoltre l'attenzione delle popolazioni calabre
si sulle gravissime conseguenze determinate 
dal perdurare dei rinvìi nelia formazione del
le giunte alla Regione, alle Province e nei, 
più importanti comuni della Calabria.'«Stia-
mo tutti già pagando sulla nostra pelle le 
inefficienze, il ruolo negativo svolto da chi 
ha diretto l'Ente Regione — ha detto tra 
l'altro Garofalo della segreteria regionale 
CGIL — oggi, a distanza di ben quattro me
si dalle elezioni la Calabria non può più ri
manere senza un governo regionale all'al
tezza della situazione e senza esecutivi ade
guati negli altri enti locali: vogliamo far 
sentire la nostra voce per pretendere che 
l'emergenza calabrese non sia un richiamo 
rituale». '% - f J r \ £ - - -?k~ ~>R 

Ma sul clima "teso" e combattivo della ma
nifestazione di ieri ha pesato enormemente 
anche il,fatto che si trattava del primo ap
puntamento di lotta a livello regionale ad 
appena due giorni dall'incontro deludente di 
Rema delle rappresentanze sindacali cala
bresi col governo centrale. Tre ministri, Ca
pila. De Michelìs e La Malfa si sono limi
tati a riproporre ai sindacati i vecchi impe
gni senza alcun respiro programmatico 

. La manifestazione di Catanzaro è stata 
quindi anche una prima risposta alla linea 
del governo nazionale: un primo «saggio» 
delle potenzialità del movimento delle popo
lazioni calabresi che nelle prossime setti
mane ha altri appuntamenti di Ietta che sfo
ceranno nello sciopero generale previsto per 
ottobre. _ -

g. m. '• 

Manifestazione contro la latitanza del governo 

Da 10 mesi bloccati i lavori 
al porto di Taranto 

300 rischiano il licenziamento 

a. gi. 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — Si fa appena 
a finire di parlare della mi
naccia di 100 licenziamenti 
nel settore edile della pro
vincia per il blocco dei lavo
ri della condotta idrica del 
Sinni, ed ecco che esplode 
drammaticamente un'altra vi
cenda. Per circa 300 lavora
tori delle imprese consociate 
nel consorzio del porto, in
fatti. alle quali fu affidato 
a suo tempo l'appalto per la 
costruzione del molo poliset-
toriale. scade il prossimo no
vembre la cassa integrazio
ne ordinaria. Questo senza 
che siano state create a tut-
t'oggi le condizioni per una 
ricollocazione produttiva de
gli stessi lavoratori, né si 
possa ricorrere alia cassa in
tegrazione speciale. 

Il perché di questa assur
da situazione? Non si tratta 
certo dì fatalità. Innanzitut
to c'è da rimarcare un ele
mento politico di fondo: la 
costruzione del molo poliset-
toriale — strappata attraver
so le lotte e i successivi ac
cordi del *77 — rientra nel 
quadro di quella fondamenta
le piattaforma che va sotto 
il nome di vertenza Taranto 
e rappresenta uno dei mo
menti essfnziali del proget

to di diversificazione produt
tiva della provincia. 

I lavori dì dragaggio su
birono il fermo nel dicembre 
dello scorso anno a causa di 
una interpretazione eccessiva
mente pedissequa della legge 
Merli bis relativa all'inquina
mento. Tale blocco, oltre a 
provocare il licenziamento di 
50 lavoratori della Dragomar 
(l'impresa che svolgeva i la
vori). portò successivamente 
alla sospensione di tutte le 
opere in corso e di conseguen
za alla messa in cassa in
tegrazione dei circa 300 la
voratori addetti alle opere 
edili. -

Sono trascorsi dunque ben 
10 mesi dal momento del bloc
co dei lavori, e per far si 
che la costruzione dell'opera 
prosegua non si è mossa nean
che una foglia. O meglio, que
sto discorso è • valido essen
zialmente per le autorità com
petenti. in quanto i lavora
tori ed il sindacato si sono 
già mossi. 

L'altro giorno essi hanno in
fatti manifestato per prote
stare contro questo assurdo 
stato di cose e per sensibi
lizzare l'opinione pubblica per 
la toro drammatica situazio
ne. Ma da parte degli orga
ni istituzionali interessati (ci 
riferiamo m pria» kmjo al 

governo) non è giunta fi
nora alcuna risposta. 

Per far riprendere i lavo
ri di costruzione del molo po-
lisettoriale occorrerebbe un 
provvedimento congiunto di 
tre ministeri, quello della Sa
nità. dei Lavori pubblici e 
della Marina mercantile, ma 
su questo fronte tutto tace. 
Con ovvie conseguenze fra 
l'altro, dal punto di vista eco
nomico e monetarlo, dal mo- I 
mento che, da un costo ini
ziale dell'appalto di 35 mi
liardi, sì passerebbe ora a 
circa 80. con uno sperpero 
di danaro incredibile grazie 
all'inadempienza del governo'. 

Poi bisogna tener conto del 
damo economico che tutta la 
provincia jonìca subirebbe se 
i lavori non fossero portati 
a termine. E per finire, an
che se non sono certo di se
condo ordine, ci sono quei 
300 posti di lavoro sui quali 
pende minacciosamente il li
cenziamento. Che cosa si 
aspetta a sbloccare la situa
zione? il governo, diretto de
stinatario deHa domanda, hi 
il dovere di rispondei e subi
to. E non a parole, ma pren
dendo i provvedimenti neces
sari a che 11 molo poUsetto-
riale di Taranto diventi realtà. 

Paolo aajpjiejifOfTa 

A l l ' O M A di Vibo Marina 

Le commesse 
sono assicurate 

fino al 1982 
ma la direzione 
vuole chiudere 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Il evento» 
dei licenziamenti partito da 
Torino rischia oramai di col
pire tutto il territorio nazio
nale. a cominciare dal Mez
zogiorno e dalla regione che 
più di altre sta subendo i 
gravi colpi della crisi econo
mica: la Calabria. 

Dopo la « Pertusola » di 
Crotone, gli annosi problemi 
di Gioia Tauro e Castrovil-
larì, anche nella zona indu
striale di Vibo Marina si han
no i primi contraccolpi del
l'offensiva padronale di au
tunno. Tutta una piccola in
dustria, TOMA, è in procinto 
di chiudere per l'insipienza 
padronale e l'indifferenza de
gli organi di governo. Per 
l'intera maestranza — 45 ope
rai — è stata chiesta la cas
sa integrazione • a • zero ore. 
Ma c'è di più: da tre mesi 
i lavoratori non ricevono i 
salari e la direzione dell'a
zienda ha chiesto al tribunale 
di Vibo Valentia l'avvio del
l'amministrazione controlla
ta, che altro non è se non 
la premessa della dichiara
zione fallimentare. 

Insomma, una delle poche 
industrie presenti nella zona. 
rischia di chiudere, anzi, di 
essere cancellata dalla map
pa industriale della regione 
senza che vi siano oggettivi 
motivi che la costringano a 
questo destino. Infatti l'azien
da è in piena produzione; le 
commesse, grazie soprattutto 

. alla ' mobilitazione idegli ope
rai del Nuovo Pignone "e del
la SNAM Progetti, sono as
sicurate fino al 1982. Perchè 
dunque la chiusura? La dire
zione dell'azienda ha definito 
gravissima la situazione fi
nanziaria in cui si trova, sa
rebbe questa la motivazione 
addotta per la chiusura dello 
stabilimento. ' . . r 

•" Le organizzazioni di • cate
goria dei lavoratori ' metal
meccanici e la Confederazio
ne CGIL-CISL-TJIL in un lo
ro documento hanno definito 
la politica della direzione del-
l'OMA «poco chiara> e han
no accusato i t dirigenti di 
« aver portato l'azienda al 
collasso, nonostante il merca
to offra il massimo delle con
dizioni economiche affinchè 1' 
azienda riprenda la produzio
ne, anzi la sviluppi». 

Nel - documento - sindacale 
viene ricordato come <i la
voratori delTOMA, avvertito 
il collasso in cui l'azienda 
è arrivata per l'irresponsabi
lità dei dirigenti, il 29 ago
sto scorso, in un'assemblea 
presso il Comune di Vibo Va
lentia, avevano • posto l'esi
genza di fare chiarezza sulla 
gestione dell'OMA. denuncian
do l'incapacità degli attuali 
padroni •> e avevano chiesto 
l'intervento della GEPI. In 
quella - occasione l'impegno 
dell'amministrazione e c del
l'amministratore delegato • fu 
di sanare entro il 10 settem
bre la loro crisi e quindi 
l'immediato pagamento di 
due mensilità arretrate». Pur 
passando il 10 settembre non 
solo i salari non sono stati 
pagati, ma in più, come det
to, la direzione dell'azienda 
ha chiesto la cassa integra
zione e avviato le pratiche 
per porre l'azienda sotto 
l'amministrazione controllata. 

I lavoratori dell'OMA sono 
dunque da alcuni giorni m 
sciopero e nonostante il sus
seguirsi delle riunioni, per 
via dell'intransigenza padro
nale. ancora non si è rag
giunto alcun accordo. 

II comitato cittadino dal 
Partito comunista di Vibo Va
lentia ha diffuso ieri un do
cumento in cui esprime la 
massima solidarietà dei «•» 
munisti ai lavoratori in lotta 
e avanza la proposta di un 
intervento della GEPI affin
chè rilevi l'azienda. Nel do
cumento del PCI si chìed* 
che sia garantita all'azienda 
una gestione oculata in gra
do di sanare la grave sìtea-
zìone finanziaria in cui essa 
si dibatte e si sollecita l'am
ministrazione comunale di Vi
bo Valentia a compiere tutti 
ì passi necessari 

Nei prossimi giorni sono 
previste varie iniziative di 
mobilitazione sindacale e po
litica dei lavoratori drt-
rOMA; deciso «oche ano scio
pero generale delle industrie 
nella sona di Vibo Valentia. 

Antonio •Volti 
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